
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECOXDA M E T ~  DEL SECOLO XIX 

I,a cultura veneta. 
(Coritiniiaeioiie : vedi vol. S S I I I ,  pp. 281-go) 

IV. 

Lo Zanella, per quanto tcnacc conservatore della tradizione 
nazionale, dette, cottle il Carducci, ai suoi amn-iiratori e seguaci 
l'esempio di tradurre non sqltunro dai classici, ma anche ciai poeti 
stranieri, anzi forse p i ì ~  da questi che da quelli (1). Le brevi parole 
con le quali presenta le sue vcrsioni, possono dirsi il programma 
di tutta una scuola di  trad.uttori, che i i i  fondo hon si differcnzin 
dalla maf'ciana: egli dichiara di tradurre cr cercando più che la fe- 
delti, I'elegailza 2 ,  e procurando che nelI' insieme sia resa I' i m yres- 
sione di bellezza dell'originaIc; 'chi viiole, aggiunge, conoscere le 
fattezze di tiil autore, ne cerchi le traduzioni in prosa, o, meglio, 
continua argutamente, ne studii la lingua. Secondo il Romagnoli, 
che pur bene sviscera la natura e non tace i difetti delle sue tra- 
duzioni, egli sarebbe riuscito nell' inteiito, chè u indicibile diletto 
prova ocni persona di buon gtrsto sfogliando l'albo di queste im- 
magini (dell'originale), tracciate con inaestria, finezm, coscienz;t 

(I )  Versioni poetiche di Gr,~coxo Z~~s1.r.a cai pt-efa,ciolie di ETTORE Rci- 
>IAGNOLI, Fircrlzc, Le Moni>icr, 1921, dile volumi: i l  primo comprende lc traciti- 
zioni dalle lingue classicIie, il secondo dallc moderne. Da questa raccolta restò 
esclusa In traduzione ctell'Estei* dcI Racine, pubblicata dal Lapi a Citth d i  Ca 
stcllo. 
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ineccepibile n. Sarà, e in partc è; ma quando io leggo il carme 
21/1iser C~ttttfle, desinns itzeptire conciaro a qucstii maniera: 

Elluso Catullo, 
Dimetti, dimetti 
Di farti trastullo 
A speme volgar. . 
Fusciti diletti 
Non sailno tornar. 

Ti fulsero un giorno 
Ben candide aurore 
biovendo al soggiorno 
]>i cara belti 
Arnatii d'amore, 
Che eguaI non avrà, 

e via di seguito, non posso riicere che la r i dux ionc  s l l ' i t n l i a n a  
mi pare eccessiva, e offensiva del mio gusto artistico prima clie 
dello storico. Lo Zanella, dice il Romiignoij, aveva i l i  fatto di lingue 
conoscenza minima del tedesco, massima del latitio, ma si vede che 
ad intendere un poeta noti basta conoscerne la lingua; del greco 
non aveva molta perizia e di pirl C trascurava e spregiavn n le 
ricerche filologiche, di cui, sctnpre c giustameilre il llomagnoli, 
avrebbe potuto giovarsi anche un artista per penetrare e render bene 
l'originale da tradilrrc; per la sua mentalità e cultura non poteva 
poi neanche concepire che il ritmo deI170riginale potesse essere 
inalitenuto (ed ecco il carmc catulliano ridotto a canzonetta ineta- 
s tasima),  e dovè consilierare con occhio di nemico (( i tentativi e i 
1:rionfì delle innovazioni dzl Carducci »: non chiediamogli dunque 
quello che non poteva dare e accoritelitiamoci di giudicare le sue 
traduzioni come fossero poesie originali, chicdendocli solo di omet- 
tere qualche volta, come nel caso di Catullo, il nonle del poeta 
primo, c riconoscendogli i l  merito di essere concorso ad allargare 
il campo delle conoscenze poetiche dei suoi corregionali, ciò che 
non doveva essere senza effetto sugIi atteggirimeriti successit?i del- 
l'arre loro. Vasto è il campo dov'eglì raccoglie: traduce rutti gli 
idillii di Teocrito,la versionc u che i11 complesso rimane (la sua) 
capitale (RornagnoIì) )l, c parecchie poesie di altri greci, parecchie 
del latino classico e del bibIico; e quanto ai moderni, pur tradu- 
cendo dagli spagnoli, dai francesi e, attraverso questi, io penso, 
dagli svcdesi, preferisce gli inglesi, e tra essi lo Shelley e il Long- 
fellow: otto componimenti d i  questo rende italiani, sei di quello, 
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VI. LA CULTURA VENETii 8, 

naturalmetite non i meno ortodossi; clcf Tcnnyson, Dora; dal tede- 
sco, nel quale il Romagnoli scrive che non era K molro sicuro B ( 1 )  

solo duc brani del Klopstock. Nella prima meti  del secolo fa lette- 
ratura tedesca aveva valuto farci conoscere, molto e male traducendo 
da essa, il veronese Alessandro Buzzani (21, che a lungo era vissuto 
d i  là dalle Alyi,aI qua!e mi parc si possa avvicinare l'abarc bellu- 
nese Sebastiano Barozzi, che, oltre La prirnaivrn di C. de Iileist e 
qualcl~e altra cosa, tradusse la ~ V e s s i a ~ e ,  attirandosi i fulmini del- 
l'eruditissima ira di Vittorio Trnbriani (iritrod. del racconto Mc- 
rope TV), e fu inoltre autore di izn poema sul risorgimento d'Ita- 
lia, di cui pubblicò, disordina~amente, canti staccati i n  occasione di 
nozze e simili. Nel! 1567-68 uii quedro storico dcllu letteratura gcr- 
manica. del nostro secolo pubblicò Tornmaso Gas, che aveva studiato 
ii Vienna. Di qnalche poeta tedesco (Ktsrner, Holty, Schuhar~) prima 
del 1830 aveva dato notizia nel Giorr.rnle Euga~zeo di Padova un  altro 
abate, i1 vicentino Francesco Disconzi, che poi si dedicò all 'entot~~o- 
logia, ina di traduzioni dette solo quella de Ln vzadrc del Co.~acco 
del Prutz, pubblicata per nozze nel 'j4; anche Ia madre del Lioy, al 
dire di questo, tradusse dal tedesco, ma non pubblico. (2ue.lli che non 
erano andati a studiare in  Germania, poco, generalmente, si cura- 
vano del tedesco, sebbene lo studio ne fosse obbligatorio nelle scuole 
medie; anzi nicno si studiò quanto piU, non dirò si aggravo la do- 
minazione straniera, ma se nc sentì i l  disgusto: perchè si studiasse, 
occorse il rinnovamento generale degli studii, e ciò senza escludere 
una precedente azione delle ceIcbratissiti-ie traduzioni deI 31affei ; 
ma su uoinini coine la ZanelIa, restii alle tiovità e pur desiderosi 
di  accrescere l c  loro cognizioni, io credo che agissero le conversa- 
zioni con chi i1 tedesco cotrosccva e con pocij c Icrrerati doveva 
di preferenza parlare di poeti e letterati: argutaiixnre, invero, av- 
l~ertiva la Nllotta Antologi~1, recensendo un volume di versi dello 
Zardo, come traducessero largiimcrire dal tedesco quegli stessi chc 
lamentavano Ia servitù dell'ingegito i tn l ia~~o  a l h  gente nlema~?nn, 
ma essi avrebbero poruto rispondere che, poeti, non rirnancv:tno 

( I )  Cfr. sulia qucstiotie BRACAC'~OI,O, G. %. C la stta C O I ~ O S C ~ ~ Z ; ~ ~  della lirt- 
gtia tedesca, veccl~io articolo (ig13?), esuinato da E. BETTAZZI in Giol-11. sfur. 
delfa letf. iial., xxsvr, 307. 

(2 )  1)nlta sua traduzione della tragedia ~l4'essnlìnr; ed Arrin ciel. \Vilbl.niidr 
prese occasione il Bertini per un coilfroilto con la Jrfc.ssaìi>ta del Cosca, belle, 
secondo lui, l'una e l'altra, ma superiore la priinn, pcrch2 ,morale (Accaci. di 
Padova, r $8.). 
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irisensibili a h  beflczze pocticlie degli stranieri. Fatto è clic lo Za- 
riella ne1 '7r presentò a l  pubblico un volume di traduzioni dal te- 
desco dcl vcnezicino Giovanni Peruzzini ( I  81 j-69) (11, clie Ic aveva 
lavorate negli uItimi suoi cinili, autore di parecchi libretti per mu- 
sica e di alcune poesie originali, emigrato dopo il '49 e rimpatriato 
con l'ufficio d i  segretario dcl prefetto Torelli. La prefazione è piut- 
tosto superficiale, coiiie superficirili c pirramente biograficlie sono 
le brevissime'notizie prctnessc dallo stesso Zatlell~i alle poesie dei 
singoli autori; tuttavia non inutilmente possiamo rilevare da essa 
qualche affcrm;izioilc: « la novirh che p i ì ~  che rilrro, :in1 tniricimo 
nei poeti redcsctii.., nasce dull'attcnta ed amorosa osserv~izione della 
natura, nella quale Jc stirpi' gcrrnaniche generalmente si avvantag- 
giano sulIe Icìriile. .. Q.ucsta pocsia (tradotra) ... potriì ricondurre i 
nostri giovani alla vcra sorgcnte della pocsia, che è lo  studio della 
natura, e per coixeguenza della gloria suprema dcll'artc, la no- 
vità B. Ora, a parte la stranezzrt, sulla bocca del viccntino, di que- 
stc afYcr'rnaziox-ii, false o csrigerare per sè, ccrro non bcne meditate 
da lui ,  nelle pacsic triidotte d a l  Pert~zzini c'è il senso del fania- 
stico, non dclla natura. Appartengono esse a venticinque poeti, parte 
del secolo XVIJI, parte del XIX, ma, tranne chc del GcibeI, del- 
I" Ghlatld e del Heinc, poclie o pochissime soil date dì ciosciino; 
oltre questi, pochi tioini trovo di gran fama, il che proverebbe 
la larghezza dclla conoscenza che 51 traduttore aveva della poesia 
redesca cori tem porallea o recerite; ma nel17 insieme il volumctto 
iion appare fatto per dure una grande idea d i  essa;  nelle tradu- 
zioni poi si sente troppo lo stento, c fastidiostimente abbondano i 
d i m i n ~ t t i v i  e i tronchi in in, ci6 che, del resto, pare caratteri- 
s t i ~ : ~  di tutti, o quasi, i traduttori dal tedesco che vogliono essere 
ligi riIla parola. Allo Z~ncl ln  ci conducono ancora due padovani : 
Francesco Saggini e Antoi-iio Zardo. Quello fu scolaro di lui  nel 
liceo padovano e,. morto che fu  giovanissinio (r871), i1 maestro 
volle preseritore a l  pubblico, con una breve Icttera affettuosa, la  
raccolta postuma dci suoi versi originali e tradotti b?, questi -mi- 
gliori di quelli, che sono ancora semplici imparaticci. Egli, stu- 

( I )  Fiori lirici tedeschi recati in itnlia~lo da GCOVANNI PERUZZINI con pre- 
fazioilc di G ~ ~ t c o ~ o  ZANELLA. Firenze, G. Barbèra, 187'. Sul Peruzzini cfr. anche 
un articolo di A. Tessier in Sci~liilln (111, 211, nella quale (111,qr) sono poi pub- 
blicate alcuiie affettuose lettcre a lui, suo .librcttista, del maestro Pacini. 

(2) Versi di F~nxcesco SAGGIXI. Padova, Prosperini, 1872. Alla Icttera dello 
Zanelln seguono alcuni cenni biografici scritti dal fratello Angelo. 
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VI. LA CULTURA VENGTA 87 

-dioso assidiio delle lingue classiche e delle moderne e che lavo- 
rava assai, ma non si dircbbe, j suoi versi, ci dà traduzioiij, oltre 
,che dal greco di Anricrconte, dal tedesco dcl Goethe e ciel Heine. 
In  compagnia dei tedeschi rimaniamo anche con lo  Zardo, che di 
-traduzioni da essi occupd due terzi di un primo volumc di  suoi 
versi; poi, nel 1913, raccolsc insicme in un utlico volume tu t te  le 

-sue traduzioni dal tedesco (11, che lo mostraiio verseggiatore di 
buona scuola c sicuro: egli ci prcscnta compo~iimenri  di ventiquat- 
n o  poeti, del secoIo XVIII e del XIX, pochi di  alcuni, magari uno 
  so lo, parecchi di altri: i più numerosi sotio dcl Gocthe,' cl~c,  col 
.Lenau, è il mcglio madotto e con buona scelta; tinchc dal Geibel 
"traduce, ma non  1c cose che di lui comuilemente correvano tra i 
'rraduttori nostri, C ci211 Hcine. Questo ttessuilo trascurava: da lu i  
tradussero il Nievo e, quslclie pocsia per la Strenna Venqiann, E. Ca- 
stelnuovo, e iiiia quarantina di canti il padovano Enrico Salvcignini 
(1836-90) che ~ i i à  ricordai come autorc di un'opcra storica su S. An- 
~ o n i o  e che a1 pocta tcdcsco si sentiva, forse, portato dal suo spirito 
naturalmctlte utnoristico come provano le Metnolaie di rr l z  topo yzlb- 
-blicnte dn zln ~za  turnli'sta, che egli diede aIla Aii)ista Ezrganen ( I  8 ~ 7 ) ~  
.e Ic sue pocsie satiriche e giocose ( 2 ) ;  quelle dal Heine sono lc 
sue traduzioni migliori, ma tutte sono buone, secondo j criterji della 
scriola maffciana o zanelliana, beiiclìè ccrte parole, che salino troppo 
.di vocabolario, incttano uiiri stoiiatura nell'andamcnte piano e fa- 
.,:migliare cii esse, conic, ad esempio, i n  queIla del T/nso spcirato 
.dcl Sully Prudhomme. Non din~eiitichjuino che intorno a1 '70 in- 
.segnava letteratura tedesca ncll'Università d i  Padova Bernardino 

(i) Balialc ed alil-e poesie tradotte dal tedesco con quatrro disegni illu- 
:strativi del pittore Alberto Sardo. Firenze, Succ. Le Moni~icr, 19x3. 

(2) Tradussc anchc qualche cosa dal fralicese del Lutnurtiile, Dc Musset, 
'V. Iiugo, Bouiliiat c Sully Pruclhom~rie, e dal tedesco ciel Goethe e {li !';\n Li- 
migien; queste traduzioni raccolsc ncl 1875 iicI voliimetto Afetti e fantasie, 
-edito dallo Zanichelli, cui premise una parafrasi da Geremia, di sapar patriot- 
tico, chc nel '59, corrc~ido manoscritta, diede assai da fare alla polizia. Scrisse 
per uii certo iernpo versi originali con vena facile cd elegante, ma, a mio pa- 
rere, versi da salotto; coritiiiuò per tutta la  vita a scrivere poesie scherzose e sa- 
.tiriche, alcune dello quuli in dialetto. Cfr. G. SECRÉTAXT, Enl.ico Salvag~zini - 
:il poeta, Padova, Sachctti, 1890. II  De Kiriaki, co~iimcmorandoto tiel17Ateneo 
Vcnem, dissc che chi scriveril la storia letteraria del suo tetiipo e deila sua re- 
%ione, dovrà ricordare !e sua molte benemerenze; ma quanto cgli scrisse, spe- 
.cialmente le prose più o meno erudite, eccczion fatta per to studio su S. Arito- 
.nio, ha iin'impronta troppo giornalistica e quindi egli va rammentato più per 
&cncmerciize gcnericlie clie per opere speciali solide e durature. 
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Zendritii, amtniratore e rradutrorc del Heine, al quale appunto si7 
richiama Iacopo Cabinnca, che non sapeva i l  tedesco, quando, a 
proposito di  Mit-unda, scriveva a l  Fogazzaro: u Il tiio Enrico non. 
gode - sciisami della franchezza - di tutte le  mie simpatie: esso. 
sente troppo, e' fin nelle intime midolla, del tiio Heine, - e quando 
jo cerco l'animo del mio gentile poeta, mi si fa innanzi in quella 
vece il, cav. yrof. Zendrini n (1): benchè la non benevola ironia cada 
sullo Zetldritii, non colpisce meno il Fogazzaro, che il Heine amò 
e ammirò e, se non lo tradusse, se ne risenti; cercò di renderlo. 
gradito allo Zanclla suo maestro, che invece i.ie scrisse dure parole 
e tuttavia, a quanto narra lo Gnad, si provò nnch'egli a tradurlo P!.. 
Altri tradiittori il poeta tedesco trovò a Vicenza, Casimiro Varese, 
Vittorio Trcttenero e Giuseppe Vigolo. Quella, nato nel 1819, emi- 
grato dopo Vi1 frìfrat~ca e sottoprefetto in vari circondari del Regno 
fiticliè ne1 '79 lasci9 l'impiego e veniie ad abitare nella citth ~iarivu,. 
cominciò nel '44 1" s u d ~ ~ n g a  c varia fatica di traduttore dal tede- 
sco con fa tanto tradotta Leonol-LZ del Biirger; ne1 '56 pubblicò a 
Venezia il suo primo volume, che fu di balIate dello stesso Burger,. 
(del quulc anche il Salvotti, per amor di Vcroi~a, traclusse più tardi 
La canrone del bl-niio), e nel '70 Io ripubblicò con l'aggiunta dc Lo. 
nzortc di Adanzo del Klopstock, a Firenze dai Le Monnier, entrando 
anch'egli così nel gran campo della letteratura iiaziot~ale. Ncil' 8 i 
(i attaccò D, per così dire, il Hcine, di cui ncll? 86 pubblicò intero JZ. 
libro dei canti, nel '91 lc Cot~fcssio~zi, .tradotte in buona prosa, in-. 
sieme col Libro di Laqyrar'o, storie e ro~~zatzre, faceildo precedere 
il tutto da uno scritto, relativamente minuto ma superficiale, H.. 
f..eir?e 1re2it-z vitu e ~zegli sctaitti, ristainpato poi a parte (i 893) ; tra--. 
dusse inoltre in bei versi Sa$o del Grillparzer, e in assai brutti en- 
decnsill~bi, tnentre l'originale è polimetro, Ii a 4  fibbi-nio di Zac-. 
caria Werner; rese i11 una bmtt;i prosa, che non è quella dclh con- 
versazione naturale n& qtiella che si suo1 dire poetica, Clai~igo c 
Stella del Goethe, e i i i  versi i l  Tasso c X'Egi~zonf; dcl Lessing. 
diede NntAnn il saggio, accornpagi~andolo con uno studio,di carat- 
tere divulgativo, sulla vita e gli scritti di lui, del Fulda Erostrato,  
e del Hamerling Dnnron c Robcspierre, in una prosa, nella quale 
si seilte troppo l'originaria forma tedesca e sono di tanto in tarito. 

( t )  Cfr. le gih cit. mie V o d  del buon tenipo. 
(2 )  Per tutto questo cfr. C, BOXARDI, E. Heitie ~ lc l l a  leifcrattrt*n ifaiia)ia. 

auatrfi .la .a rii~rla,cioiie n di T, Mnssat*a?ii, I,ivoriio, Giusti, 1907, cap. 4, p. 84. 
c cap. 5 ,  p. 96. 
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tramezzati versi, chc sono ancora prosa: precede uno scritto SUI 
Hamerling, che pare niente di più di un fedele riassunto delle me- 
morie del poeta tedesco, steso senza calore e senza colore. 11 Va- 
rese, generalmeiite, preferisce tradurre i n versi anche quando l'ori- 
ginale 6 in  prosa, e non dice percliè; noi possian~o dire, pcr osse- 
quio  alla trar.Ijzione letteraria italiatia, la quale gli fa anche coii- 
fessare che per rendere la famigliariti di alcuni tratti dcll'E'ttzo~zt 
non ha saputo indursi u con una rnodcri~a scuola (intendi Zendrini) 
a fare troppo n fidanza, iiIrnerio intenzionalmente, con l'indole pro- 
pria e delicata della nostra litigua poetica, e colla cufonia del no- 
stro verso )), coiifessione che lo manifesta della scuola zaneltiatta ed 
è analoga a quella clie nella prefazione al Libro dei cmzti fa per 
conto siio anche il Lioy. Fatto è clie i versi della parte famigliare 
dell'E'171oizt sono rnen buoni degli altri C clie quelli del Natlrnn 
sono difettosi appunto pcc l'affettazione delle forme famigliari (1). 

Vittorio Trettcnero, insegnante nei ginnasi superiori, da1 '97 in 
quello di Viceiiza, intelletro e cuore di delicata sensibiliti artistica 
e morale, oltre i CZmrdii dcll'Eckermann e aItrc cose minori, tradusse 
tutti i R.eiseL)iZdcr, pubblicati dai Trcves; ha compiuto, ma non pub- 
blicato, anche lii versione dei LiciJsl-: tutto egli traduce coli amore e 
con scrupolo di feclclth, ma la sua prosa riesce ;ilcluanta dura c iati- 
cosa (2). Giuseppe Vigolo, professore di economia e diritto negli Isti- 
ruti tecnici, cial .'76 i12 quello da Padova, nello stesso atliio pubblicò 
i ' l lzten~ze~yo lirico tradotto in versi abbastailza buorii (3) ; priiila e 
dopo pubblicò sporadicair~etitc, in opuscoletti d'occasione, altre tradu- 
zioni, alla Zanetla, dal tedesco (Scliiller, Gocthc, ancora il Heinc), e 
dall'inglese (Lorigfello~v, En-ccisior, II i?ecchio 01-ologio, Moorc, He- 
mans, Wordswortli, Shelley nll'allodoln). Roberto Iiat~ieriirig 
ebbe tra noi, negli anni intorno. ali' So, non saprei dirc per quali 
ragioni, una grande fortuna, che rapidameiitc fini: ben sei ifolte fii 
rradotto il suo poema Ahas1~c.1-o n Xo??icr e per tre da vericti, cioè 
dal Bazzani, dall'orribile versione dcl quelc i l  Bertini prese prere- 
sto per una comunicazione, che è poco piU di un riussiinto del 
poema, all'Accaclemia di Padova, dal  belliiiiese Frat-icesco 13e Bettu, 
iila parzialmente, e .da Vittorio Rettcloni, il migliore dei sci, che 

( I )  Cfr. per le ilotizie Liogsnfiche c bibiiogrnficl~e i l  Rrnton, Scrittori uiCcrr- 
tini, ai nomi. 

(2) Idem. 
(3) .Idetn. 
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usò lo sciolto; dcll'csametro invece egli si servi per tradurre l'Al--. 
minio e Doroten del Goetbe, cui meglio, forse, rispondeva il suo 
temperamento naturale di  poeta, e questa tradi~zione, nonostante i 
suoi difetti, ebbc cd iia ancora fortuiia; tra i due  redeschi, tradusse 
in otrave un poema jilglese, il Don Gioiiamzi del Eyron, e i meriti 
di qiicsta sua opera soli noti pcr il giudizio che iie ciicdc il Car- 
ducci, il quale ammoni anche, ii-iascoltato, l'autorc di sinetterla con 
li- traduzioni: non si può non notare, a proposito di csse, tuttc dalle 
i i n g ~ ~ c  gcrmanicbe, il contrasto col padre suo, che invece egregia- 
mente tradusse da l  francese. Un altro poetna dello stesso HamcrI i t~g ,  
.Il Ac di Siolz, tradusse un altro veroticse, l'avvocato Giovanni Uat- 
tista Fasanotto (1834-Sj), patriotta fervente, e tra i pii[ attivi pro- 
motori delle scuole musicali di Verona: il pocma in  dieci canti 
iilassicci, è molto mediocre, ma di-trenta pessimo nella traduzione 
in  brutti ciidecasillribi scjolri infarciti, ad uso Bazzani, di troppe 
parole antiquate, strane, perfino it~intelligibili, tanto che Ia lettura 
tic C faticosa e iioiosa. Meli cattiva è I U  versione, in sciolti tra- 
mezzati da brani Ijrici, che non sorio le  parti più felici, del rac- 
conto poetico 12 tronzbetiiere di SdIilting~~z di Vittorio Scheffel, 
xemplicc vicenda d'ar~lore che dalla storia prende soltanto la cor- 
nice: il Fastinotro vi ha la riiano pesailtc, c questo si sente special- 
Inente dove il poeta evoca i ricordi di 1117 SUO soggiorno a Capri (1). 

Del Hamerling tradusse dieci Iirichc, aicunc di argoincnro vero- 
nesc, Francesco Cipolla c le raccolse nel volumetro Cento lit4ichc 
l e ~ h c l ? e  (31, insieme' con quelle di altri poeti, noti cd isnori: poche 
dcl Goethe, del Heinc, dello Schiller, del Platen, uti po' piìi del 
l,enau, i l  maggior numero del Geibel, distribuite per materia (pri- 
mavera, inverno, marc, ecc.); e nella prefazioiie, il Cipolla cspcinc i 
suoi principii non tanto di traduttore quanto di critico, presentati 
come l'osprcssioric dj  quei concetti di Dio, dell'uorno, del motido, 
di quell'ideale in una parola che egli rcprrtnita la maggior conqui- 
sta dclla civilti cristiana ),, c aggiunge: a siccome la liivelazione e 
Ja scienza hanno illuminuto e vaiwto illuminarido sempre piii l'umana 
intelligenza, così l'ideale nioderno si eleva di niolto sopra l'ideale 

( I )  ROBERTO .HAMERLING, Poema epico tedesco - II Re di  Sion {Gli Ana- 
baftisti a -3fiinszc1. rgro-r53F). Prima versione italiana di G. R. Fasaitotto. T'c- 
rona, C. Kayser succ. H. F. MOnster, 1880, due volumi. - G. V. SC?IEF~~EL, 11 
11-ombettiere d i  Szkkingen, prirna traduzione italiana dalla LX edizioiie tedesca 
di G. B. F,ISANOTTO, ;vi, ~878- 

(2) Cento Zii-iche tedcsclze tradotte da  F .  CIPOLLA, ivi, 1877. 
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VJ. LA CULTURA VENBTA 9 = 
,di rutti i tempi passati n. 11 Cipolla, che scrisse anche delicati versi 
arigintili, alcurii in dialetto, pubblicati i n  postuma e non venale 
raccolta dal Bindcpo, tri~dusse anche dalle lingue classiche, nelle quali 
.era csperto, a rilodo del Canal e dello Zanella, n-ia con inaggior 
conoscenza c possesso dci metodi filologicj modertii, di minuzie er- 
incneutiche: il Fcdoize d i  Platone, ia IV egloga di Virgilio, la XiV 
olimpicri di Pindriro, illustrandola, I'encomio di Sirnonide per i 
11'10rti delle Tcrmopili, che, quaIe l'abbiamo, egli ririene non fram- 
~ilentario ina intero, e, per invito dello Zanelln, I'epigrarnma di 
Claudiuno L.c se)?@ i?~ro?ze~~si, tradotto aitcl~e, in assai brutti versi 
coi quali avrebbe voluto imitare il mctro originale, dal Salvottì: 
c]uest'cpigrarnrn~ cbhc Ira i nosrri dotti un momcnto di  fortuna su- 
periore al illerito, trattandosi, a mio parere, solo di una itnjtazione, 
.con intonazione seria, del befhrdo epodo oraziano a Heatus ille qui 
procul negotiis n ; da esso lo Z:~nella derivò Iri poesia Dt~e vite, 
ricca di reminiscenze formali, in  cui '  egli, l'antitedcsco, si dirnen- 
.tica al pu~iro da trasportare nelle nostre cemp:igne l'usanza gerina- 
nica dell'albero di Nritalc, cIie, quaixio cgli scriveva, non aricora 
cominciava u far capolii~o nelle cittlr venete. Tirando le somme, il 
Eiirgcr, il Gcibel, il Iiciric sono i poeti tedeschi pjìt tradotti tra noi; 
sugli altri che ho ricordati, l'attenzione i: richiamata dall'erudizione 
di  cju:ilchc fctterato, o clrilla compiaceiiza personale di qualclic ar- 
tista, ma, quando non si tratta di effimera moda o di glorie uni- 
versalmeiitc riconosciute cottie per il Goethe e lo Schiller, non si 
.ferma affatto. Ora, che cosa derivò rii Icttcrati vcricti da questo stu- 
dio delI:.i poesia tedesca? Assai poco, a mio parere, se non si vuol 
pensare derivalo dalla Gcrinan iw cluello cfie iieI Hetteloi~i, nel Fo- 
gazaaro e, stiperficjalissimamenre, nel Lioy, c'è di umoristico c di 
ltei~zinrzo, c sc si cscl~idutio il vatitaggio generico di aver aIlargato i 
confini della loro cuIrcira, e quel poco che, sull'esemyio dei drammi 
storici dcllo Scbiller, era ai$ venuto al teatro, nel quale pero, come 
\vedemmo, signoreggiava l' influsso francese. Pii1 sensibile fii l'azione 
della lctterarura inglese, o, per essere esatti, di qualche suo  autorc. 
'Trii i traduttori da essa 'il più fccondo e vario è un verotjese, il prof. 
Carlo Faccioli, che insegnò nelle scuole normali dclla sila citt5 e del 
.qualle tutte Ic Opere, comprese le poche e trascurabili poesie origi- 
nali, furono raccoJte in una ricca edizione postuma (11, cui va innanzi 

(I) Firenze, Sricc. Le Moilnier, 1907, quattro vol. Fuori commercio. I l  primo 
comprende le poesie originali e la traduzione dell9Ar-oldo; i1 secondo le tradii- 
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uno srudio biografico-critico del Biadcgo. Come poeta originale, egli 
si ispira alla storia e alla natura, zanelliano per i1 modo, non pcr il 
sentimento e il pensiero; come traduttore, cominciò quando fioriva 
i l  Maffei e ne segui i metodi traducendo l'Aro/& ; quando alrii me-. 
todi si fecero strada, volle seguirli, e traducendo dal Longfellow e 
dal Tcnnyson, cercò di usare forme semplici e famigliari, ma rion 
gli riuscì di liberarsi del tutto dalla tradizione aristocratica dell'arte 
nostra; t~ittavia non pii6 negarsi .che anch7egIi abbia cooperato, come 
scrive il Biadcgo, ali' instaurazione del realismo poetico. Tradusse 
certo con amore e con rispetto grande della fedeltà e nello stesso 
tempo delle possibilith della lingtia italiana che erano, in sostanza, 
le possibilith sue, tanto che, mentre alrri conservava l'esametro del 
l,ongfcllow, egli USO l'etldecasillabo sciolto, e del lo SI-ielley, e 11011 
solo di lui, voltò i n  versi Ie narrazioni e in  prosa, spiegandoi-ie Ie 
ragioni, le IiricIic. D21 Longfellow, che ebbe tra i veneti il maggior 
nun-iero dei suoi traduttori italiani (11, ho già avuto occasionc di 
dire pcrchè, intorno a1 '66, fu tanto coro a noi; se ne tradussero al- 
I ~ r a  specialmente le liriche, ma più tardi se ne cercarono anche i 
racconti: Io Zanella tradusse Evangelina e Mile Standese, di cui, 
se qualche volta egli non interide bene la lettera, intende e rende 
meglio di altri la semplicith e la gentilezza deI raccooto. Non molta 
fortuna ebbe il secondo di questi racconti, assai il  primo, e parecchi, 
infatti, lo tradussero, tra i quaIi in non felici csametrì il magistrato 
veronese Giuseppe Rossi (2 ) .  Dal Loi~gfellotv e dal Tennyson trii- 
dcissc anche Angelo Saggini, fratello minore d i  Francesco e ,  come 
questi, znnclliairo, morto giovane ancora (rgog) dopo aver tentato, 
egli religiosissimo, cii uccidersi (3). PubblicO sparsamente i suoi versi, 

tioni dnl Tennysoil, Id i l l i  tisa cui Dora, Xegi~ìa di ntag;io, I l  rrlscello, liriche 
tra cilì  La ca,*ica della brigata, ieggie~*n, cara n clualcbe altro vcncto, La vi- 
gilia di S. Agncse, Aliti e leggalzdc tra cui I;ad~* Godiva, Lnnciìlotto c Gi- 
>tevra, 1 lotofagi, La sig,iorn di Scialo, E~toc A~*de~t ,  Quadri dratnr~ratici, 
cioè scene cIa Qlree~t Jfary C da Bèclcet; il terzo liriche e novelle del Longfei- 
In~c-, moltissime di quelle, frn cui, in prosrì, E-vcelsio~* e II i)cccltio o~o logfo ,  
cìi qucstc .Rvatig~~lina e La propostn di rloi,-c d ì  ~Tfile St~a~tdcsc.; il quttrto 
dello Sliellcy. Dalle brevi introduzioni e <lallc iiotc i l  Facciuli non rIiostra qua- 
l ith e attitudini d i  critico letterario, ch; si rimette sempre al giudizio altriii, 
del Tainc e di  autori inglesi. 

( I )  Cfr. In;i TOSI, Lo~ìgfellotv e I'ltnlict, Bologiia, Zanichelli, I~IG. 
(2) GIUSEPPE ROSSI, ,L7E~~angelina di  E .  W, LONCFELLOIV. Saggio di tradu- 

zionc. Fircnzuola d'Arda, tip. Peiiaroli, 1878. 
(3} Cfr. A. ZARDO, Un poeta ig~zo?~nto, in  Aass. Nuqio~tale, 1903. 
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clie lo Zanclla ammirò, quelli  che fu a tempo di ammirare, specie 
n.1 periodico fiorentino Letture di 'fanziglia, caro ai cattolici vc- 
neti; dal Tcnnyson tradusse E ~ o c  Arden e alIa. manicra dei rac- 
conti di lui  scrisse un idillio Mendica in villa, che mi pare poesia 
discorsiva c riflessiva quale il Croce senti nel Snnt'Amb?-ogio del 
Giusti. Pocfii altri autori, oltre quelli cile lio avuto occasione di ri- 
cordare, trovo tradotti: dal Poe trovo due traduzioni del Salvotti ; 
dal Browr.ii.t~g, che piir visse e morì nella Venezia, un saggio di tra- 
duzione, ma nel '99, di Maria Pezzè Pascolato; il prof. Daniele Ric- 
coboni tradusse, con liilguaggio non felice, il dramma Bncco ed 
AI-in~zrrn di  G. D. Mcreweather, ingenua e povera, tutta discorsiva 
imitazione delle tragedie greclie. Ii~somma, il piU largo favore e quindi 
un diretto it~flusso sui nostri poeti, o verseggiatori, ebbero il Ten- 
nyson e il Longfellow, ai quali, oltre che :ill'Artninio e Doroten, 
risale fa tnoda che corse, dei racconti in  verso d'argotnenio tra 
storico e familiare ( I? .  Di loro sono frequeiiti e larghe rerninisccnze, 
e più che reminiscenze, nelle poesie di quell'abare Bertini che gik 
tiinlo spesso ho ricordato: in Ai~nnt i !  egli rifh, male, Excelsior; 
U12 a~.tr?o dopo è rerniliisce~~za e imitazione de La regina di nzcaggio 
del Tcnnyson; e il racconto Gcr-ardo e ilkrin, infelice rifaciinento di 
RIZOC AI'CIC~Z ; mentre ,421a prova C cristianizzazione del Mal! fr-edo 
byroniailo. Del resto, nei versi del Bertini, ai quali tutti si potrebbe 
estendere il giudizio chc la Nzioiia Antologia dava d i  una sola rac- 
colta di cssi, che sono sciatti, confusi-, scnzci gusto, talchè sarebbe staia 
colpa incoraggiar~ie la protiuzioiie, come in quelli del pur ricordato 
ahate Caliari, cl-ic craduce cial Flaten, dal Xorissen, dal Gaudy e dri 

poeti i~co-ejieiiici che non nomina, sono cclii di tutti i poeti antichi, 
rnoder~ii c conternporni~ei (2). Superiori a quelli dcl Berrini e del 
Saggini, sebbene non capolavori, sono i racconti poetici dcllo 2 3 -  

riclla, specialrrietite 11 piccolo cnlnlir-ese, rimasto a lungo famoso, nel 
quale è caratteristica la figura della giovane inglese. Ma il frtitto mi- 

( I )  Tradusse lodatameate dalle lingue iiiodcrnc, ma iiulla potei vedere di  
lei, anche Ia veneziana Clnra De Vellis Chiereghin, morta ultirnaincnte o Napoli.. 

(2) COITIC del l' i-Iamerl in;, così del Tennysoli, e precisainente dcgl i Idilli, 
disse i! Rvrtini, nel17hccatlemin cii Padova, con critica nmrnirativa a base di ri- 
scontri e rasronti ; ignaro dell:inglesc, si serv? dclIa traduzione del Sagglni per 
Enoc Aisderz, di quella del Faccioli per gli altri. Sono noti i Par-alleli Ietternrii 
dello Zanella, che, prima di essere stampati, furono letture si quella stessa Ac- 
cademia e all' Istituto Veneto, c se criticamente hanno poca importanza, ne hanno 
come strumento che furono di diffusione della coltura. 
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gliore di questo amore per la poesia inglese sono, forse, Miranda del. 
Fogazzaro, di cui lo ZaneIIa non per solo affetto all'autore si fece 
pubblico celebratore, e, se non fosse che ad essi era portar0 più dal 
suo temperamento che dalla moda, i racconti in verso del Bettelonj, 
compreso il dialettale Zulieta e Rorneo; da esso deriva anche la 
Luisa del Gemma, e, sc fosse stato compiuto, ne. avremmo ricono- 
sciuto un altro frutto nel poema su Venezia del Cabianca. Quello 
che principalmente si ricercava nella poesia inglese, forse p i ì ~  che 
nella tedesca, era la semplicita famigliare, in contrasto con la so- 
lenne compostezza classica dell' italiana ; questa semplicità parve. 
raggiungesse Ferdinando GaIanti, dal Maffei battezzato a: Tenilysori 
italiano r>, nome che piacque e rimase: che cosa lo giustifica? Dei rac- 
conti dell' inglese è, certo, derivazione l'idillio Cuor cbntento Iddio 
I'aizrta, ma infelicissima; nelle liriche, egli è djgnitoso ma freddo: 
freddo come l'argoincnto, senza vera ispirazione, è La Neve, prolissa 
divagazione da Napoleone in Mosca ai morti riposanti nei cimiteri; 
men cattivo è L'Orologio, e Cola di K i e n ~ i  è un frammento di tra-- 
gedja alfieriana (1). 

con finzla. 

( t )  Le sue poesie sono raccolte nei voiuine Spiriti e cose, edito dai Tseves. 
Nato a Venezia nel '40, studiì) lessi a Padova; ne1 '59 ebbe proibito dalla poli- 
zia iitì suo poema Il dolore, emigrò a Torino e si dette al giornalisino; nel '66 
riinpatrii) e fii insegnnnte, preside di  liceo, capo ~abinet to  del mii~istro Correnti, 
Iibcro docente di letterat~tm italiana dcl secolo XVIII nell'Universit;~ di  Padova. 
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